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SEDE REFERENTE

Mercoledì 29 febbraio 2012. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 13.

Variazione nella composizione della Commissione.

Stefano STEFANI, presidente, comunica
che, nell’ambito del gruppo PDL, ha ces-
sato di far parte della Commissione l’ono-
revole Pietro Cannella e che è entrato a
farne parte l’onorevole Daniele Galli.
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Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione
internazionale per il controllo dei sistemi antivege-
tativi nocivi applicati sulle navi, con allegati, fatta a
Londra il 5 ottobre 2001, e sua esecuzione.
C. 4945 Governo.

(Seguito esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 21 febbraio scorso.

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che sono pervenuti i pareri favorevoli delle
Commissioni Affari costituzionali, Giusti-
zia, Difesa, Bilancio, Ambiente e Trasporti,
mentre le Commissioni Attività produttive,
Affari sociali e Politiche dell’Unione euro-
pea hanno preannunciato di non proce-
dere all’espressione del previsto parere.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione delibera quindi di confe-
rire al relatore, onorevole Barbi, il man-
dato di riferire in senso favorevole all’As-
semblea sul provvedimento in esame. De-
libera altresì di chiedere l’autorizzazione a
riferire oralmente.

Stefano STEFANI, presidente, si riserva
di nominare i componenti del Comitato
dei nove sulla base delle designazione dei
rappresentanti dei gruppi.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo di modifica

della Convenzione tra il Governo di Mauritius e il

Governo della Repubblica italiana per evitare le

doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito

e per prevenire le evasioni fiscali, fatto a Port Louis

il 9 dicembre 2010.

C. 4946 Governo.

(Seguito esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 21 febbraio scorso.

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che sono pervenuti i pareri favorevoli delle
Commissioni Affari costituzionali e Fi-

nanze, nonché il nulla osta della Commis-
sione Bilancio.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione delibera quindi di confe-
rire al relatore, onorevole Picchi, il man-
dato di riferire in senso favorevole all’As-
semblea sul provvedimento in esame. De-
libera altresì di chiedere l’autorizzazione a
riferire oralmente.

Stefano STEFANI, presidente, si riserva
di nominare i componenti del Comitato
dei nove sulla base delle designazione dei
rappresentanti dei gruppi.

La seduta termina alle 13.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 29 febbraio 2012. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 14.30.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione sul diritto

relativo alle utilizzazioni dei corsi d’acqua interna-

zionali per scopi diversi dalla navigazione, con

annesso, fatta a New York il 21 maggio 1997.

C. 4975 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
osserva che la Convenzione in esame fissa
alcune regole in materia di uso, gestione e
protezione delle acque, volte a favorire la
massima cooperazione fra gli Stati inte-
ressati da corsi d’acqua transfrontalieri. In
particolare la Convenzione mira a disci-
plinare le utilizzazioni dei corsi d’acqua
internazionali diverse dalla navigazione.

Rileva che la Convenzione si inserisce
in un quadro normativo internazionale e
comunitario assai articolato in materia di
protezione dei corsi d’acqua da inquina-
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mento ed eccessivo sfruttamento: il suo
specifico apporto è pertanto quello di
dirimere eventuali casi di contrasto tra
differenti utilizzazioni di un corso d’acqua
internazionale, avendo di mira anzitutto la
tutela dei bisogni idrici ad uso civile,
dunque soprattutto le acque potabili e
quelle per usi agricoli.

Per quanto riguarda il nostro Paese,
rammenta che non vi sono fiumi o corsi
d’acqua internazionali transfrontalieri su-
scettibili di causare danni ad altri paesi.
Come segnala la relazione illustrativa,
l’Isonzo, che nasce in Slovenia e scorre
successivamente nel nostro territorio na-
zionale è già oggetto di uno specifico
Programma di cooperazione bilaterale,
concluso nel 2007 e valido almeno fino al
2013. L’Italia ha altresì ratificato le due
convenzioni di Helsinki riguardanti rispet-
tivamente la protezione e l’utilizzazione
dei corsi d’acqua transfrontalieri e dei
laghi internazionali e gli effetti transfron-
talieri derivanti da incidenti industriali.

Passando ad una più puntuale esposi-
zione del contenuto della Convenzione,
ritiene di particolare rilievo gli articoli da
5 a 10 dedicati ai principi generali. L’ar-
ticolo 5 fissa innanzitutto l’obiettivo di
un’equa e ragionevole modalità di sfrut-
tamento e partecipazione ai benefici di un
corso d’acqua internazionale, assicuran-
done in ogni caso la protezione in modo
da tener conto degli interessi degli Stati
corso d’acqua che partecipano in quel
determinato bacino.

L’articolo 6 fissa invece i fattori rile-
vanti rispetto all’utilizzo equo e ragione-
vole delle risorse idriche di un corso
d’acqua internazionale, tra i quali si an-
noverano fattori geografici, idrografici, cli-
matici ed ecologici, ma anche i bisogni
sociali ed economici che gravitano attorno
al corso d’acqua internazionale interes-
sato, come anche l’interesse delle popola-
zioni che ne dipendono.

L’articolo 7 sancisce il principio per cui
ciascuno Stato adotterà tutte le misure
appropriate per evitare di provocare danni
ad altri Stati. Nel caso in cui tali danni
siano già stati apportati, lo Stato che li ha
causati adotterà, consultandosi con lo

Stato danneggiato, ogni misura appro-
priata per eliminare o almeno attenuare gi
effetti di tali danni, valutando eventual-
mente la possibilità di corrispondere com-
pensazioni.

L’articolo 8 impone un generale obbligo
di cooperazione in capo agli Stati, sulla
base dell’eguaglianza, dell’integrità territo-
riale e del reciproco vantaggio, allo scopo
di raggiungere l’ottimale utilizzazione e
l’adeguata protezione di un corso d’acqua
internazionale.

L’articolo 9 prevede poi regolari scambi
di dati e informazioni sulle condizioni del
corso d’acqua di reciproco interesse, con
particolare riguardo ai profili idrogeolo-
gici, meteorologici ed ecologici, nonché
alla qualità delle acque.

Infine, l’articolo 10 stabilisce la pari di-
gnità di ciascuna utilizzazione di un corso
d’acqua internazionale, qualora non vi
siano precedenti accordi o usi al riguardo.

Segnala quindi che dall’attuazione della
Convenzione, come precisato nella Rela-
zione illustrativa, non discendono specifici
oneri finanziari a carico dello Stato.

Conclude facendo presente che, benché
la Convenzione non rivesta, come accen-
nato, un interesse diretto ed immediato
per il nostro Paese, appare opportuno,
dopo quindici anni dalla sigla, procedere
tempestivamente alla sua ratifica per
adempiere all’impegno assunto a livello
internazionale.

Il sottosegretario Marta DASSÙ con-
corda con le osservazioni e le conclusioni
del relatore, ricordando l’imminente VI
Forum mondiale dell’acqua che si terrà a
Marsiglia a metà marzo.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
nessun altro chiedendo di intervenire, av-
verte che è concluso l’esame preliminare
del provvedimento. Come di consueto, se
non vi sono specifiche segnalazioni da
parte dei Gruppi, si intende che si sia
rinunziato al termine per la presentazione
degli emendamenti. Rinvia quindi il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 29 febbraio 2012. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 14.40.

DL 5/2012: Disposizioni urgenti in materia di sem-

plificazione e di sviluppo.

C 4940 Governo.

(Parere alle Commissioni I e X).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Franco NARDUCCI (PD), relatore, os-
serva che il provvedimento in esame mira
a dare una risposta articolata al gravis-
simo svantaggio competitivo che grava da
decenni sul nostro Paese a causa delle
intollerabili pesantezze burocratiche che
vessano cittadini, consumatori ed imprese.
Non a caso un recente rapporto della
Banca mondiale segnala – purtroppo al
pari delle precedenti edizioni – il fortis-
simo ritardo dell’Italia che scende, rispetto
allo scorso anno, dall’83o all’87o posto su
183 Paesi e si colloca agli ultimi posti tra
i Paesi dell’Unione europea nella gradua-
toria della trasparenza nel settore dell’im-
prenditoria e del commercio.

Il decreto-legge è quindi un primo
intervento per riportare l’Italia a standard
europei nel settore degli oneri ammini-
strativi, liberando risorse per la crescita e
favorendo la definizione di un migliore
quadro normativo per l’imprenditoria, an-
che nell’ottica di attirare gli investitori ed
i capitali internazionali.

Con una punta di ottimismo la rela-
zione illustrativa del provvedimento stima
i risparmi in circa 500 milioni di euro
l’anno, ai quali andranno aggiunti i con-
sistenti risparmi attesi dall’adozione di
misure di particolare rilievo e di carattere
generale come i regolamenti in materia di

controlli per le imprese, di autorizzazione
unica in materia ambientale per le piccole
e medie imprese (PMI) e di semplifica-
zione delle procedure autorizzatorie per
l’esercizio di attività economiche.

Evidenzia quindi come alla materia
della semplificazione sia dedicato il titolo
I (articoli 1-46), che, oltre a stabilire
disposizioni di carattere generale, contem-
pla interventi di semplificazione per i
cittadini e per le imprese. Nello stesso
titolo, sono stabiliti interventi di semplifi-
cazione anche in materia di lavoro, di
appalti pubblici, ambiente, agricoltura, ri-
cerca.

Allo sviluppo è dedicato il titolo II
(articoli 47-60) le cui disposizioni inter-
vengono in materia di innovazione tecno-
logica, università, istruzione, turismo, in-
frastrutture energetiche, nonché di pro-
roga per il credito d’imposta per lavoro nel
Mezzogiorno e del programma « carta ac-
quisti » per cittadini meno abbienti.

Il titolo III (articoli 61-62) detta norme,
in via transitoria, in tema di sponsorizza-
zione di interventi, redazione di certificati
di esecuzione di lavori e mancato raggiun-
gimento di intese con le regioni per l’ado-
zione di atti amministrativi statali, nonché
in tema di abrogazione di quindici atti, o
parti di atti, normativi indicati nella ta-
bella allegata al provvedimento.

Pur non essendovi disposizioni norma-
tive strettamente riconducibili agli ambiti
di competenza della III Commissione, ri-
tiene opportuno richiamare sommaria-
mente talune misure intese ad agevolare la
quotidianità dei cittadini, anche residenti
all’estero, migliorando i rapporti tra gli
italiani e le pubbliche amministrazioni.

In tale prospettiva si sofferma sulla
previsione di cui all’articolo 5 che, nell’in-
tento di agevolare i cambi di residenza « in
tempo reale », dispone che per alcune
dichiarazioni anagrafiche, tra le quali i
trasferimenti di residenza da altro comune
o dall’estero o all’estero, le relative regi-
strazioni siano effettuate dall’ufficiale
d’anagrafe nei due giorni lavorativi suc-
cessivi a quello della dichiarazione.

L’articolo 6 è invece volto ad imple-
mentare la velocità delle comunicazioni
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tra amministrazioni per determinate tipo-
logie di atti, che dovranno effettuarsi
esclusivamente per via telematica.

L’articolo 7 prevede, per gli adempi-
menti successivi all’entrata in vigore del
decreto legge, che i documenti d’identità e
riconoscimento siano rilasciati o rinnovati
con validità fino alla data corrispondente
al giorno e mese di nascita del titolare,
immediatamente successiva alla scadenza
che sarebbe altrimenti prevista per il do-
cumento medesimo.

Segnala poi che, ai fini della sicurezza
energetica del nostro Paese, il pacchetto
normativo introdotto dall’articolo 57 indi-
vidua direttamente al comma 1, anziché
con la complessa procedura amministra-
tiva prevista dalla « Legge obiettivo »
n. 443 del 2001, una determinata tipologia
d’infrastrutture e insediamenti strategici
per il settore energetico concernenti oli
minerali e carburanti. Tali strutture sono
cioè definite sin d’ora e automaticamente
come strategiche, ciò che consente di pas-
sare direttamente alle procedure attinenti
alle fasi realizzative. La seconda semplifi-
cazione riguarda la competenza, la con-
centrazione e i termini di conclusione per
i procedimenti per l’effettiva realizzazio-
ne/modificazione di tali impianti e inse-
diamenti strategici nel settore energetico.
La competenza viene trasferita dalle Re-
gioni allo Stato d’intesa con le singole
Regioni interessate, ciò che determina la
concentrazione di questo tipo di procedi-
menti in capo al medesimo soggetto (lo
Stato) garantendo al contempo il rispetto
della competenza regionale. La terza sem-
plificazione riguarda le procedure per la
modifica degli stabilimenti/insediamenti
esistenti: a tal fine si prevedono – in luogo
delle preesistenti sequenze di procedi-
menti amministrativi separati – accordi di
programma tra amministrazioni interes-
sate, nonché il mantenimento di validità di
autorizzazioni preesistenti in capo all’im-
pianto da modificare.

Conclude proponendo l’espressione di
un nulla osta all’ulteriore seguito del prov-
vedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di nulla
osta del relatore.

La seduta termina alle 14.45.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 29 febbraio 2012. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 14.45.

Sulla missione in Israele e nei Territori palestinesi

(21-24 febbraio 2012) e sulla Riunione presso il

Parlamento europeo su « La rivoluzione araba: un

anno dopo » (Bruxelles, 24 gennaio 2012).

Stefano STEFANI, presidente, invita la
collega Nirenstein, che vi è intervenuta in
sua vece, a presentare i contenuti essen-
ziali della sua relazione sulla riunione in
titolo svoltasi presso il Parlamento euro-
peo.

Fiamma NIRENSTEIN (PdL), nel depo-
sitare agli atti della Commissione una
relazione sulla Riunione presso il Parla-
mento europeo su « La rivoluzione araba:
un anno dopo » svoltasi a Bruxelles il 24
gennaio 2012 (vedi allegato 1), ricorda di
avere rappresentato in quella sede la III
Commissione insieme al collega Cabras
che ha rappresentato l’omologa Commis-
sione del Senato. Fa presente di essere
stata ricevuta preventivamente dal vicepre-
sidente della Commissione esteri del Par-
lamento europeo, Fiorello Provera.

La riunione è stata l’occasione per
ascoltare il Commissario europeo per la
politica di vicinato Füle ed il segretario
generale del Servizio europeo per l’azione
esterna Pier Vimont. Hanno altresì relazio-
nato il rappresentante speciale per il Medi-
terraneo meridionale, lo spagnolo Bernar-
dino Leon, il diplomatico statunitense Wil-
lam Taylor ed il Presidente della Commis-
sione di Venezia, Gianni Buquicchio.
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Tutti gli interventi hanno sottolineato la
portata storica del processo in atto, pur
evidenziando l’esigenza di affrontare sin-
golarmente ciascun caso nazionale. So-
prattutto il Commissario Föle ha manife-
stato ottimismo sulle forze democratiche
che sono state liberate. L’ambasciatore
Vimont, a sua volta, si è detto fiducioso sul
bilanciamento tra laicità e religione.

Precisa che, dal punto di vista del-
l’Unione europea, è stata ribadita l’oppor-
tunità di accrescere gli aiuti economici,
anche sotto il profilo della liberalizzazione
degli scambi commerciali, pur facendo
riferimento al criterio « more for more »,
vale a dire correlando l’erogazione degli
aiuti al progresso delle riforme. Al ri-
guardo, esprime la valutazione che si tratti
di una formula al ribasso rispetto al
principio di condizionalità, dal dubbio
esito.

Rileva che un simile ottimismo non ha
trovato analoga unanime accoglienza nel
dibattito successivo in cui non sono man-
cate voci, inclusa la sua, di preoccupazione
circa la deriva ideologica dell’islamismo
politico e le più generali condizioni di
sicurezza della regione, anche con riferi-
mento al conflitto israelo-palestinese a
proposito del quale è essenziale verificare
la tenuta della posizione egiziana. Reputa
peraltro insoddisfacente l’opzione di cre-
dere come ad un articolo di fede al
moderatismo islamico.

Ritiene quindi che la riunione abbia
confermato la carenza di iniziativa politica
dell’Unione europea in generale ed in
particolare dell’Alto rappresentante per la
politica estera, baronessa Ashton. È ne-
cessario, a suo avviso, che l’Italia si dia da
fare per modificare tale stato di cose.

Si è pertanto detta certa che l’indagine
conoscitiva deliberata da questa Commis-
sione sugli obiettivi della politica estera
italiana nel Mediterraneo potrà dare im-
portanti contributi di approfondimento.

Sottolinea che la riunione di Bruxelles
suggerisce di svolgere una riflessione sulle
modalità di raccordo in materia di politica
estera tra Parlamento europeo e Parla-
menti nazionali, dovendosi lamentare le
poche occasioni di incontro, ma anche la

durata troppo breve di quelle previste.
Considera doveroso che la III Commis-
sione segnali la necessità di organizzare
diversamente e più frequentemente tali
incontri interparlamentari prevedendone
una durata più adeguata ed un’imposta-
zione meno convegnistica e più politica,
augurandosi che il neopresidente della
Commissione omologa del Parlamento eu-
ropeo, Elmar Brok, possa essere sensibi-
lizzato efficacemente a tale fine.

Il sottosegretario Marta DASSÙ ringra-
zia per l’esposizione svolta e rinnova il
vivo apprezzamento del Ministro degli
esteri per le iniziative di diplomazia par-
lamentare promosse dalla Commissione.
Ritiene meritevole di approfondimento il
tema delle sensibilità politiche non sempre
convergenti tra livello europeo e livello
nazionale, segnalando l’importanza del-
l’iniziativa italiana del Dialogo 5+5 nel
contesto mediterraneo.

Franco FRATTINI (PdL), sulla base
delle considerazioni della collega Niren-
stein, ritiene che i Parlamenti nazionali
debbano approfondire alcuni punti deboli
della visione europea a cominciare dalla
mancata valutazione dell’interconnessione
delle diverse dimensioni presenti nell’area
mediterranea, spesso frammentate in
un’ottica di separazione burocratica. La-
menta altresì l’assenza di una riflessione
sulla componente ideologica dell’Islam po-
litico, pur rendendosi conto che il giudizio
non può esaurirsi nelle prime prove elet-
torali. Giudica importante il contributo ai
processi di democratizzazione in corso
della Commissione di Venezia, anche nel-
l’ottica di sostenere l’esperienza che si sta
avviando dei governi di coalizione in paesi
abituati al partito unico. Invita infine a
non trascurare il ruolo dei Paesi del Golfo,
anche nell’ambito dell’indagine conoscitiva
deliberata dalla Commissione.

Francesco TEMPESTINI (PD) chiede
chiarimenti alla presidenza sull’organizza-
zione della discussione.

Fiamma NIRENSTEIN (PdL), facendo
riferimento agli interventi dei colleghi,
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precisa di essersi attenuta ad un resoconto
della riunione svoltasi e chiede di poter
proseguire la discussione nel merito.

Stefano STEFANI, presidente, chiarisce
che ha ritenuto preferibile distinguere le
relazioni sulle due missioni in titolo,
dando la precedenza per l’ordine crono-
logico a quella svolta dalla collega Niren-
stein, che rassicura circa l’adempimento
del suo mandato e la possibilità di ripren-
dere in altra sede la discussione quanto
prima.

Nel depositare agli atti della Commis-
sione una relazione sulla missione in
Israele e nei Territori palestinesi svoltasi
dal 21 al 24 febbraio 2012 (vedi allegato 2),
passa ad esporne i contenuti essenziali.
Sottolinea che la finalità è stata appro-
fondire l’attuale scenario mediorientale
nel quadro della nuova politica italiana nel
Mediterraneo, alla luce della cosiddetta
« primavera araba » e dell’attuale contesto
di tensione connesso alla situazione in
Siria e all’escalation della questione nu-
cleare iraniana. La missione ha inteso, in
particolare, individuare le richieste che, da
parte israeliana e da parte palestinese, si
avanzano alla comunità internazionale per
promuovere la pace e la sicurezza regio-
nale. Gli incontri avuti a Tel Aviv, Geru-
salemme e Ramallah con esponenti istitu-
zionali israeliani e palestinesi, con rappre-
sentanti delle Nazioni Unite e con la
società civile palestinese hanno consentito
di delineare un quadro ricco di spunti
interessanti per l’azione politica del nostro
Paese e dell’Unione europea. Per quanto
concerne Israele, l’aspettativa prevalente
va verso una convinta attuazione delle
sanzioni nei confronti dell’Iran da parte
del più alto numero possibile di Paesi, al
fine di indurre il regime ad una maggiore
apertura al negoziato prima che l’ordigno
nucleare sia completato. A tale priorità si
può lavorare negoziando in modo ade-
guato soprattutto con Russia e Cina. La
questione dell’attacco preventivo all’Iran
appare per lo più un deterrente, anche se
gli esponenti dell’ONU lo hanno definito
una prospettiva seria. Malgrado le dichia-
razioni formali, gli interlocutori israeliani

non sembrano attribuire priorità alla que-
stione palestinese e al rilancio del nego-
ziato. Prevale una linea attendista, anche
in ragione dell’evoluzione in corso nei
maggiori Paesi della regione, a partire
dall’Egitto. È diffusa l’opinione, ad esem-
pio del ministro degli esteri Liebermann,
che il miglioramento del tenore di vita dei
palestinesi possa di per sé promuovere
sostanziali progressi sul piano politico.
Indubbiamente colpisce il dato relativo
alla crescita economica registrata nei ter-
ritori palestinesi, superiore ai dati di tutti
i Paesi della regione. Da parte palestinese
le priorità dell’azione europea dovrebbero
essere: il sostegno all’ANP e al partito
Fatah in funzione anti-Hamas (oggi in calo
di consensi) nell’attuale processo di con-
ciliazione intrapalestinese; la promozione
della formazione del governo tecnico tran-
sitorio chiamato a traghettare i palestinesi
alle elezioni; il rapido compiersi del pro-
cesso elettorale; il sostegno all’economia
palestinese attraverso investimenti. Quanto
alla Striscia di Gaza, la questione si ri-
solverebbe solo con la riconciliazione in-
trapalestinese. Nel frattempo appare im-
portante sostenere le iniziative umanitarie
volte a migliorare la condizione della po-
polazione locale.

Riferisce quindi dell’immagine negativa
trasmessa dal muro costruito da Israele,
cui però si deve la riduzione significativa
degli attacchi terroristici. Sottolinea che
un punto da segnalare è la questione della
condizione dei cristiani in Terra Santa che
oggi appare particolarmente critica ri-
spetto al passato. Rinvia quindi agli ulte-
riori interventi dei colleghi Frattini e Tem-
pestini che ringrazia per il contributo
assicurato per la migliore riuscita della
missione.

Francesco TEMPESTINI (PD) esprime
soddisfazione per gli esiti della missione in
titolo che si è svolta nel contesto dell’in-
dagine conoscitiva, di recente deliberata,
sulla politica italiana per il Mediterraneo
nei nuovi scenari regionali. Nel ritenere
che le attività della Commissione su questo
terreno possono avviare una proficua si-
nergia rispetto all’azione politica del Go-
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verno, sottolinea l’esigenza che la diplo-
mazia parlamentare si svolga in forme
adeguate al conseguimento di obiettivi
concreti e lamenta al riguardo un non
sempre ottimale coordinamento tra l’atti-
vità internazionale della Commissione e
quella svolta dall’Unione interparlamen-
tare e dallo stesso Ufficio di presidenza
della Camera dei deputati. Ritiene che
l’istituzione della figura dell’inviato spe-
ciale del Ministro degli affari esteri per il
Mediterraneo, incarico affidato al ministro
Massari, costituisca il segnale della cen-
tralità strategica affidata a quest’area nella
politica estera del nostro Paese, a condi-
zione che essa sia affrontata in modo
unitario in relazione a tutto il bacino
mediterraneo, includendo ad esempio la
questione dell’integrazione europea dei
Balcani occidentali. In tale prospettiva la
missione ha permesso di approfondire le
conoscenze e di verificare quanto i temi
della primavera araba e della minaccia
iraniana abbiano sospinto la questione
palestinese su un binario secondario. A
suo avviso, tuttavia questo stallo e vuoto
politico, volto ad attendere l’ulteriore evol-
vere dei fatti, è denso di pericoli anche alla
luce dell’attivismo dei movimenti islamisti.
I colloqui a Ramallah hanno dato risalto
all’importanza di valorizzare la dirigenza
palestinese in quanto a ferma vocazione
laica. Il carattere secolare della società
palestinese e delle personalità che com-
pongono l’ANP deve rappresentare un va-
lore guida. In questo contesto il nostro
Paese può svolgere un ruolo e mettere a
frutto le proprie specificità.

Franco FRATTINI (PdL), nel ringra-
ziare il presidente Stefani per avere indi-
viduato i profili salienti della missione
svolta, sul piano del merito segnala che la
sensazione di accerchiamento che caratte-
rizza la situazione israeliana ha indotto la
leadership di quel Paese a fissare nell’Iran
di Achmadinejad la propria priorità e a
monitorare con grande cura gli sviluppi
della primavera araba, con particolare
riferimento al mantenimento dei trattati di
pace siglati con Egitto e Giordania. In
questo quadro occorre considerare il ruolo

attivo svolto dai Paesi del Golfo, conside-
rato il ruolo dell’Arabia Saudita a sostegno
dei movimenti salafiti, cui corrisponde
quello del Qatar nei confronti dei Fratelli
musulmani. Quanto alla prospettiva di
attacco all’Iran, essa non è mai stata
suggerita ma neanche esclusa nel corso
degli incontri, il che induce a ritenere che
l’opzione resti sul tavolo, per quanto come
ipotesi improbabile. Quanto al processo di
pace, per ragioni diverse le parti concor-
dano sul fatto che non vi sono i presup-
posti per una soluzione da raggiungere in
tempi brevi a causa delle posizioni di
principio assunte. Quanto al processo di
riconciliazione intrapalestinese, il percorso
appare lungo e in salita: le riunioni al
Cairo, svolte nei giorni della missione, non
hanno dato l’esito sperato per la forma-
zione di un governo transitorio; Hamas
conserva le divisioni al proprio interno ed
ostacola il processo nella consapevolezza
che il suo successo significherebbe dovere
riconoscere lo Stato di Israele. Occorre
ben considerare la cultura convintamente
laica del popolo palestinese che mal si
concilia con il regime teocratico imposto
da Hamas nella Striscia di Gaza.

Alla luce di quanto osservato, ritiene
che la fase attuale debba essere seguita
con attenzione interloquendo con i mag-
giori attori coinvolti, a partire dall’Egitto.

Il sottosegretario Marta DASSÙ si con-
gratula per il buon esito della missione
svolta dalla Commissione e per il lavoro di
indagine conoscitiva di recente avviato. Nel
richiamare i contenuti dell’audizione del
Ministero degli affari esteri, svolta lo
scorso 15 febbraio, sui temi del Mediter-
raneo, si associa alle valutazioni fatte
dall’onorevole Frattini sulla questione del-
l’attacco all’Iran anche se non è da esclu-
dere che tale opzione possa essere soste-
nuta dagli Stati Uniti in cambio di con-
cessioni da parte di Israele sul fronte
palestinese. Su quest’ultimo tema, alla luce
dei più recenti avvenimenti, si prospetta la
ripresa dell’iniziativa diplomatica del pre-
sidente Abu Mazen presso le Nazioni
Unite. Quanto alla situazione in Siria, in
cui il dramma umanitario non è cessato
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malgrado l’accesso da poco consentito alla
Croce Rossa Internazionale, si intravvede
un ruolo più defilato di Arabia Saudita e
Qatar in una sorta di tacita alleanza con
Israele. Il crollo del regime di Assad viene
comunque considerato un’occasione di in-
debolimento di Teheran.

Sottolinea infine che se l’Italia ha ma-
turato crediti presso l’opinione pubblica
americana con la propria linea sulle san-
zioni all’Iran, non altrettanto avviene per
l’Unione europea, tacciata di occuparsi
esclusivamente della crisi economica, la-
sciando crescere altri poteri regionali
meno affidabili.

Stefano STEFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, dichiara
concluse le comunicazioni in titolo.

La seduta termina alle 15.40.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 29 febbraio 2012. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri, Marta Dassù.

La seduta comincia alle 15.40.

Stefano STEFANI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-06281 Menia: Sul trattamento economico del per-
sonale a contratto presso la rete estera.

Aldo DI BIAGIO (FLpTP), cofirmatario
dell’interrogazione in titolo, ne illustra il
contenuto sottolineando la complessità
della questione e la gravità del mancato
adeguamento delle retribuzioni del perso-
nale a contratto da ben undici anni, con
l’aggravante in molti casi della correspon-
sione degli stipendi in euro e non in
moneta locale.

Il sottosegretario Marta DASSÙ ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3),
sottolineando che si tratta di questione
delicata su cui il Ministero degli affari
esteri si è attivato in modo determinato.

Aldo DI BIAGIO (FLpTP), in sede di
replica, si dichiara parzialmente soddi-
sfatto dalla risposta illustrata dal sottose-
gretario Dassù osservando che i molteplici
interventi normativi e giurisprudenziali,
cui si aggiungono talune prassi ormai
radicate, hanno indotto in alcuni casi i
lavoratori a licenziarsi. Segnala infine che
la situazione è particolarmente difficile in
Brasile, in cui il personale ha perso il
settanta per cento del potere di acquisto
del proprio stipendio.

La seduta termina alle 15.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 16.05.
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ALLEGATO 1

Sulla Riunione presso il Parlamento europeo su « La rivoluzione
araba: un anno dopo » (Bruxelles, 24 gennaio 2012)

COMUNICAZIONI

Una delegazione del Parlamento ita-
liano, formata dall’onorevole Fiamma Ni-
renstein, vicepresidente della Commissione
affari esteri e comunitari della Camera dei
Deputati, e dal senatore Antonello Cabras,
vicepresidente della Commissione affari
esteri e migrazione del Senato della Re-
pubblica, si è recata il 24 gennaio 2012 a
Bruxelles, al fine di partecipare alla riu-
nione organizzata dal Parlamento europeo
sul tema « La rivoluzione araba: un anno
dopo ».

Nella sessione antimeridiana, presie-
duta dall’europarlamentare Fiorello Pro-
vera, vicepresidente della Commissione af-
fari esteri, è intervenuto per primo il
Rappresentante speciale dell’Unione euro-
pea per il Mediterraneo meridionale, lo
spagnolo Bernardino Léon, che ha confer-
mato il pieno impegno dell’Unione stessa
nel sostegno alla transizione in corso ed
ha relazionato sulle iniziative assunte ri-
spetto a Tunisia, Giordania, Egitto, Ma-
rocco, Libia. Al riguardo, ha segnalato i
contatti intercorsi non solo con i vertici
istituzionali, ma anche con le forze poli-
tiche e con la società civile, soffermandosi
sulla cooperazione offerta in materia elet-
torale e costituzionale. Ha poi richiamato
l’esigenza di accrescere gli investimenti
europei nella regione, di promuovere gli
scambi commerciali e di liberalizzare il
mercato agricolo. Conclusivamente ha in-
sistito sul fatto che la sicurezza dei paesi
del Mediterraneo meridionale equivale alla
sicurezza europea, per cui è necessario
lavorare ogni giorno per seguire da vicino
quanto sta succedendo, esprimendosi co-
munque favorevolmente rispetto alla for-

mula che potrebbe delinearsi di governi di
coalizione tra partiti islamici e partiti laici.

Il secondo intervento è stato svolto dal
coordinatore speciale del Dipartimento di
Stato USA per la transizioni in Medio
Oriente, William Taylor, a giudizio del
quale la rivoluzione araba costituisce il
principale movimento geopolitico dopo il
crollo del muro di Berlino. Considerando
molto importante per gli Sati Uniti lavo-
rare insieme all’Unione europea, ha sot-
tolineato la necessità di non ripetere l’er-
rore di appoggiare governi privi del con-
senso popolare, invitando ad adottare una
strategia di stabilità a lungo termine, in-
centrata su libere elezioni, giustizia e Stato
di diritto, istituzioni responsabili, tutela
dei diritti umani, delle minoranze e delle
donne. A questo proposito, ha richiamato,
quale base comune da affermare anche in
contesti diversi, la nozione di « valori
umani ». Si è poi soffermato sull’evolu-
zione dei paesi che segue direttamente, a
cominciare dalla Tunisia, il cui modello di
successo ha auspicato che sia ripreso in
Egitto, dove è indispensabile il più rapido
ritorno possibile del potere ai Governi
civili, attraverso la promulgazione della
nuova Costituzione, evidenziando come il
programma di governo dei Fratelli musul-
mani si discosti significativamente dalle
affermazioni di principio contenute nella
loro piattaforma ideologica. In tale ottica,
ha sollecitato la riapertura delle sedi delle
organizzazioni non governative statuni-
tensi e tedesche la cui chiusura è stata
disposta dall’attuale governo egiziano. Ri-
ferendosi infine alla Libia, ha ulterior-
mente ribadito l’opportunità che sia
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l’Unione europea a seguirne lo sviluppo
istituzionale, di concerto con il partena-
riato disposto dal G8 a Deauville.

L’ultimo intervento della prima ses-
sione è stato pronunciato dal Presidente
della Commissione di Venezia per la de-
mocrazia – che opera in seno al Consiglio
d’Europa – Gianni Buquicchio, il quale ha
informato sulle attività di cooperazione in
corso con i Paesi arabi, segnalando la
necessità di « dare tempo al tempo », ma
anche rassicurando sul livello culturale
riscontrabile nelle rispettive nuovi classi
dirigenti. Nello specifico, per quanto con-
cerne la Tunisia, si è detto preoccupato
per la situazione economica caratterizzata
da un milione di disoccupati; passando al
Marocco, ha lamentato la lentezza dell’at-
tuazione della nuova Costituzione nell’am-
bito delle leggi ordinarie, mentre ha preso
atto che i risultati elettorali in Egitto
stanno delineando un quadro diverso ri-
spetto ai movimenti rivoluzionari dello
scorso anno. Quanto alla Siria ed al
Bahrein, ha richiamato il rilievo della
divisione religiosa tra sciiti e sunniti.

La sessione pomeridiana, presieduta
dall’europarlamentare tedesco Elmar
Brok, neo-presidente della Commissione
affari esteri, si è aperta con la relazione
del Commissario europeo per l’allarga-
mento e la politica di vicinato, il ceco
Stefan Füle, il quale, partendo dall’am-
missione degli errori politici del passato,
ha sottolineato come sia iniziato un pro-
cesso lungo e controverso, affermando
però che ormai le forze della democrazia
sono state liberate e la storia ha intrapreso
un cammino inarrestabile. Ha quindi au-
spicato un atteggiamento flessibile del-
l’Unione europea che punti alla stabilità
ed allo sviluppo attraverso il partenariato
con la società civile e l’incentivazione della
responsabilità dei governi, secondo il prin-
cipio « more for more », per cui gli aiuti
europei dovrebbero essere maggiori in re-
lazione alle riforme. Ha quindi sintetizzato
la strategia europea nell’acronimo 3 M:
Money, Mobility, Markets, riferendosi ri-
spettivamente al sostegno finanziario, al-
l’accoglienza dei lavoratori migranti, ed
alla liberalizzazione degli scambi commer-

ciali. Ha poi richiamato l’importanza dei
contatti diretti tra i cittadini dei paesi
europei e dei paesi arabi, soprattutto a
livello educativo. Ha infine invitato a ba-
sarsi sui fatti e a non giudicare dagli esiti
delle prime tornate elettorali, ricordando i
tempi lunghi della transizione alla demo-
crazia e dell’integrazione europea. Ha in-
fine auspicato il rilancio dell’Unione per il
Mediterraneo.

Ha quindi preso la parola il Segretario
generale del Servizio europeo per l’azione
esterna, il francese Pierre Vimont, che ha
innanzitutto invitato a distinguere i singoli
casi nazionali. Se, infatti, le elezioni hanno
già legittimato nuovi governi in Tunisia e
in Marocco, in Egitto le forze armate
devono ancora trovare il modo di passare
il potere ai civili, mentre nello Yemen e
soprattutto in Siria il processo in corso sta
producendo forte instabilità, come anche
in Bahrein. Altri paesi, come l’Algeria e la
Giordania, sono ancora in attesa del cam-
biamento. Pertanto, a suo avviso, occorre
che l’Unione europea adotti interventi mi-
rati per ogni singolo paese, dall’assistenza
elettorale, alla promozione della società
civile, allo sviluppo della democrazia e
dell’educazione, nella consapevolezza che
il problema principale resta quello econo-
mico, come dimostra il calo del turismo in
Egitto e in Tunisia. Ritenendo possibile la
costruzione nei paesi arabi di uno stato
moderno per una nuova economia ed una
moderna democrazia caratterizzata da un
bilanciamento tra laicità e religione, l’am-
basciatore Vimont ha invitato a valutare il
dibattito interno ai Fratelli musulmani e a
prendere in considerazione il ruolo delle
nuove generazioni di cittadini che sono
ormai « figli di Internet », superando la
logica dell’inevitabile contrapposizione tra
Islam e democrazia. Ha quindi concluso
che siamo davanti a qualcosa di total-
mente nuovo.

Nel corso del dibattito, l’onorevole Ni-
renstein ha messo l’accento sull’impor-
tanza per l’Europa di garantire la stabilità
della regione, mettendo in guardia dal
rischio di trascurare la componente ideo-
logica delle trasformazioni in atto, non
essendo sufficiente lo svolgimento di ele-
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zioni ad assicurare la democrazia e il
rispetto dei diritti umani. A suo avviso,
peraltro, non serve erogare contributi fi-
nanziari da parte europea, senza condi-
zionarli a precisi impegni sul piano dello
Stato di diritto. Ha infine evidenziato
come l’atteggiamento nei confronti dello
Stato di Israele, in particolare per quanto
concerne l’Egitto, sia il più significativo
banco di prova per i nuovi regimi arabi.

Analoga preoccupazione è stata
espressa dal rappresentante della Camera
dei Comuni del Regno Unito, Mike Gape-
s,che ha tuttavia invitato a considerare il
processo in corso nel lungo periodo, rite-

nendo peraltro difficile porre condizioni
alle nuove classi dirigenti dopo aver ap-
poggiato, senza fare troppe domande, i
vecchi regimi. Il pericolo che la cosiddetta
primavera araba diventi un inverno è stato
evocato dal rappresentante cipriota, Ave-
rof Neofytou, mentre il senatore polacco
Bogdan Klich ha espresso il timore che
una democrazia intesa solo procedural-
mente possa favorire l’islamizzazione. In-
terventi più fiduciosi nei confronti del-
l’evoluzione politica degli stessi movimenti
islamici sono venuti dalla deputata greca
Anna Ntalara e dalla senatrice belga Marie
Arena.
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ALLEGATO 2

Sulla missione in Israele e nei Territori palestinesi
(21-24 febbraio 2012)

COMUNICAZIONI

Una delegazione della III Commissione,
guidata dal presidente Stefano Stefani e
composta dagli onorevoli Franco Frattini e
Francesco Tempestini, si è recata in mis-
sione in Israele e nei Territori palestinesi
dal 21 al 24 febbraio 2012.

La missione si è svolta nel quadro delle
iniziative della Commissione finalizzate ad
approfondire la politica italiana nel Me-
diterraneo e in Medio Oriente alla luce
degli avvenimenti accaduti nella regione
nel corso del 2011 e dell’attuale contesto
di accresciuta tensione, connesso soprat-
tutto alla situazione in Siria e all’escalation
della questione del nucleare iraniano. La
missione ha inteso in particolare indivi-
duare le richieste, da parte israeliana e
palestinese, alla comunità internazionale,
all’Unione europea e al nostro Paese per
promuovere la ripresa del negoziato di
pace e pacificare la regione.

L’agenda degli incontri ha quindi in-
cluso interlocutori istituzionali israeliani,
esponenti dell’Autorità nazionale palesti-
nese, rappresentanti delle Nazioni Unite,
nonché rappresentanti della società civile
palestinese.

Incontri a Tel Aviv e Gerusalemme

Al suo arrivo a Tel Aviv la delegazione
è stata innanzitutto ricevuta dal Vice
Primo Ministro Silvan Shalom, titolare del
dicastero per lo Sviluppo del Negev e della
Galilea ed ex Ministro degli affari esteri,
che ha subito espresso convinto apprez-
zamento per il sostegno dato dall’Italia alle
decisioni europee sulle sanzioni all’Iran, e

questo nella consapevolezza della difficile
fase attraversata dall’economia italiana.

Nell’accennare alla complessiva debo-
lezza delle Nazioni Unite nel fare fronte
alla crescente aggressività iraniana, Sha-
lom ha dato risalto all’efficacia dello stru-
mento sanzionatorio se attuato da un
ampio numero di Paesi, come avvenne nel
caso del Sudafrica dell’apartheid. Analiz-
zando la politica di Achmadinejad, Shalom
ha dato rilievo al ruolo di « assicurazione »
per il regime da attribuire alla questione
nucleare, stimando in un anno il tempo
minimo per il completamento del processo
di arricchimento. Ha fatto rilevare come la
posizione di Russia e Cina nella sede del
Consiglio di Sicurezza sia da leggere come
effetto della preoccupazione di questi due
Paesi che dal crollo dell’Iran e della Siria
possa derivare il controllo sulla regione da
parte dell’Occidente europeo e statuni-
tense.

Sollecitato dal Presidente Stefani sulla
questione palestinese, Shalom ha analiz-
zato la figura politica di Abu Mazen, più
debole del predecessore Arafat e certa-
mente destinato ad essere l’ultimo leader
che assommi in sé le tre cariche di pre-
sidente dell’ANP, dell’OLP, nonché leader
del partito Fatah. Abu Mazen, dopo la
delusione del debole impatto dell’iniziativa
presso l’ONU per la dichiarazione unila-
terale sulla nascita della Palestina, ha
irrigidito la propria linea di contrarietà
alla ripresa dei dialoghi diretti con il
premier Netanyahu, nonostante quest’ul-
timo abbia accolto la richiesta di mora-
toria sugli insediamenti e abbia condiviso
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la visione dei « due popoli e due Stati » in
occasione dell’ormai celebre discorso del
2009 alla Bar Ilan University.

Malgrado gli scarsi risultati conseguiti
della mediazione giordana, Shalom ha so-
stenuto la necessità di indurre i palestinesi
ad un ritorno alla trattativa con Israele
per la creazione di due Stati (il riferi-
mento anche ai due popoli sarebbe, a suo
avviso, da considerare superato), conside-
rata la forte domanda di pace da parte del
popolo palestinese, non così favorevole al
ritorno dei rifugiati, in quanto ormai privi
dell’identità palestinese e fortemente coin-
volti nelle realtà locali in cui si sono
integrati negli ultimi decenni. Anche la
favorevole fase di crescita economica nella
regione, favorita dall’impegno israeliano –
che fa registrare in Israele una previsione
di incremento del PIL per il 2012 del 2,5
per cento (a fronte del 4, 6 del 2011) e in
Cisgiordania un tasso di crescita del 10 per
cento (16 per cento nella Striscia di Gaza)
– dovrebbe rappresentare un incentivo a
compiere un passo in avanti nel negoziato.

Circa le condizioni di vita degli abitanti
di Gaza, Shalom ha sottolineato la con-
venienza di Hamas al mantenimento e alla
gestione dell’« economia dei tunnel », ba-
sata sul passaggio clandestino delle merci
attraverso il confine con l’Egitto. Commen-
tando in modo negativo la recente visita
del premiere Hannye a Teheran, Shalom
ha ricordato la complessa questione della
West Bank, sul cui territorio sono mancati
i necessari chiarimenti in tema di sovra-
nità e in cui le elezioni hanno quasi
sempre premiato le formazioni estremiste.

L’onorevole Frattini ha sollecitato Sha-
lom sul tema delle prospettive per il
processo di pace nell’attuale fase elettorale
americana e in vista della possibilità na-
scita di un governo transitorio sul versante
palestinese, oltre al possibile intensificarsi
delle iniziative diplomatiche di Abu Mazen
presso le agenzie dell’Onu. Su tali que-
stioni Shalom ha delineato uno scenario
internazionale non propizio: il presidente
Obama, pur preoccupato per la questione
iraniana anche per l’amicizia che lega in
questa fase Teheran al Venezuela di Cha-
vez, deve affrontare una campagna elet-

torale concentrata per lo più su temi
interni. Quanto all’Europa la crisi econo-
mica assorbe tutte le iniziative politiche.
Nel negoziato di pace la questione dei
confini (che include il tema degli insedia-
menti e dello status di Gerusalemme)
tende a prevalere sul resto. Israele, da
parte sua, chiede un approccio negoziale
onnicomprensivo di tutte le questioni (se-
condo il motto « end of conflict end of
claims »), mentre la parte palestinese di-
mostra di volere affrontare i diversi nodi
in modo articolato e separato. Quanto al
ruolo giocato dalle agenzie delle Nazioni
Unite presenti sul terreno, Shalom ha dato
risalto a diffuse preoccupazioni per la
tendenza alla diminuzione dei finanzia-
menti. Ha dedicato riflessioni anche al-
l’Egitto, confermato maggiore interlocu-
tore della regione, sottolineando la deter-
minazione delle forze armate a restare
all’interno delle massime istituzioni egi-
ziane, anche al fine di non dovere affron-
tare vendette ed epurazioni. Le forze ar-
mate costituiscono il maggior datore di la-
voro in un Paese fortemente provato dalla
crisi economica e in cui la politica estera è
appannaggio del presidente. Per tutte que-
ste ragioni il favorito alla carica di Capo
dello Stato è Nabil El-Arabi, attuale segre-
tario della Lega Araba, considerata la debo-
lezza di Amr Moussa e la percezione di
estraneità che circonda la figura di El Ba-
radei, già presidente dell’AIEA.

Il successivo incontro a Gerusalemme
con il Ministro degli affari esteri, Avigdor
Liebermann, leader del partito Yisrael Bei-
tenu, introdotto dal Vice Ministro Ayalon
e cui hanno preso parte anche gli onore-
voli Faina Kirschenbaum e Orly Levy, ha
consentito innanzitutto di registrare la
soddisfazione per la nomina del generale
Paolo Serra alla guida della missione UNI-
FIL2 in Libano; il convinto riconoscimento
all’onorevole Frattini, in riferimento al
lavoro da lui svolto sia in qualità di Vice
Presidente della Commissione europea che
in quella di Ministro degli affari esteri, per
la sua visione e la leadership a favore di
Israele; nonché la soddisfazione per il
rafforzamento delle relazioni bilaterali,
soprattutto negli ultimi cinque anni (cre-
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scita interscambio, commessa Alenia Aer-
macchi per gli aerei da addestramento).

Il ministro Liebermann, nel dipingere il
quadro di crisi regionale (con particolare
riferimento all’« inverno islamico » suben-
trato alla « primavera araba »), ha subito
evidenziato la crisi delle organizzazioni
multilaterali, le cui promesse cadono nel
vuoto di fronte al disastro umanitario in
Siria e che continuano ad accogliere al
proprio interno l’Iran di Achmadinejad.

Il Presidente Stefani ha manifestato
interesse per le considerazioni di Lieber-
mann, ribadendo che un Iran nucleariz-
zato deve preoccupare non solo Israele ma
l’intera comunità internazionale e indurre
l’Unione europea a svolgere un’azione più
incisiva, anche alla luce del ruolo recessivo
giocato dagli Stati Uniti di Obama: non
può certo essere in discussione la que-
stione dell’esistenza dello Stato di Israele,
chiamato tuttavia ad un rinnovato impe-
gno per la soluzione dei problemi regio-
nali, a partire dal negoziato di pace e da
una nuova gestione della politica degli
insediamenti, anche per evitare l’isola-
mento regionale.

Il Ministro Liebermann ha, quindi, ana-
lizzato l’evoluzione dello scenario del co-
siddetto « Grande Medio Oriente », defi-
nendo del tutto fallimentare quanto ad
oggi avvenuto in Iraq e Afghanistan, molto
negativo per le prospettive future. Ha
quindi obiettato che la questione palesti-
nese – da considerare slegata rispetto alla
dinamica della « primavera araba » – sia
oggi alla base delle controversie che se-
gnano la regione: a suo avviso, nei decenni
passati la questione palestinese è stata
strumentalizzata dai regimi arabi per elu-
dere i problemi interni e dare a Israele
ogni responsabilità. Oggi Israele conta
buone amicizie con Giordania, Cipro, Gre-
cia e Bulgaria. Nell’area del Golfo si con-
sidera l’islam radicale, non Israele, il mag-
gior nemico e nel Congresso americano c’è
una visione bipartisan sulla posizione di
Israele, considerato l’unico attore affida-
bile della regione, anche a seguito del
cambio di passo in Egitto, e con cui i
legami sono basati su vincoli personali,
sulla cooperazione militare e sulla vita

delle comunità ebraiche statunitensi. Per
Liebermann la situazione palestinese è
sotto relativo controllo, la sicurezza è
cresciuta e il tenore di vita dei palestinesi
è cresciuto grazie all’impegno del governo
israeliano. Quanto alla questione degli in-
sediamenti, il Ministro Liebermann la con-
sidera un errore di prospettiva, visti gli
accordi che ciò nonostante è stato possi-
bile siglare con Giordania ed Egitto e alla
luce dell’evolvere della situazione a Gaza
dopo il ritiro israeliano e lo sfollamento
dei circa 10 mila ebrei che vi risiedevano.
Ha quindi dichiarato scarsa fiducia nella
possibilità di conseguire la pace dopo tutti
i tentativi fatti e la disponibilità israeliana
sistematicamente frustrata dai leader pa-
lestinesi sin dalla Conferenza di Annapo-
lis. Ha, infine, evidenziato che il disac-
cordo con gli interlocutori palestinesi non
è su mere questioni territoriali, ma su
temi valoriali connessi alla simpatia, co-
mune a molti Paesi musulmani ma assai
forte anche tra le comunità islamiche in
Europa, per una visione religiosa radicale,
ostile alla convivenza con i cristiani e gli
ebrei. Circa il percorso da intraprendere
per la pace, Liebermann affida al miglio-
ramento dell’economia e delle condizioni
di vita dei palestinesi molta parte per il
progresso del negoziato, sollecitando an-
che l’Europa ad una maggiore attenzione
ai profili culturali, a partire dal monito-
raggio sui testi scolastici.

Gli incontri con esponenti dell’esecutivo
israeliano si sono completati con il collo-
quio della delegazione con il Vice Primo
Ministro e Ministero per l’intelligence e
l’energia atomica, Dan Meridor. I temi
proposti dai parlamentari italiani hanno
riguardato una valutazione sul pericolo
rappresentato dalla questione nucleare
iraniana e il tema delle sanzioni, consi-
derata l’insufficienza di un asse coeso tra
i soli Stati Uniti e l’Europa e la necessità
(su particolare sollecitazione dell’onore-
vole Frattini) di valutare interventi sul
sistema di tracciatura SWIFT delle tran-
sazioni bancarie, al fine di penalizzare gli
operatori iraniani e colpire così in modo
più stringente il sistema economico di
quel Paese.
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Il Ministro Meridor, nel considerare
particolarmente complessa l’opzione del-
l’attacco militare e dunque da mantenere
come extrema ratio, si è concentrato sul
tema delle sanzioni ritenendo che le più
recenti iniziative iraniane tradiscano un
certo nervosismo e il senso di una pres-
sione internazionale. A parte la Siria, il
mondo arabo preme sugli Stati Uniti per
contenere Teheran e ci sono Paesi rilevanti
sul piano economico (Giappone e Corea
del Sud) che si accingono a ridurre gli
acquisti di petrolio iraniano. Secondo Me-
ridor, mostrando ad Achmadinejad deter-
minazione si potrà non già bloccare l’ar-
ricchimento dell’uranio ma indurre il re-
gime ad una più attenta valutazione dei
costi e dei benefici e ad una linea di
maggiore apertura negoziale. Ha quindi
descritto la tecnica dei piccoli passi, in-
trapresa dall’Iran, nell’arricchimento del-
l’uranio per paura delle sanzioni.

Sul piano strategico, Meridor ha sotto-
lineato che se la priorità è abbattere il
regime di Teheran, risultato che sarebbe
favorito dal crollo del siriano Assad, oc-
corre offrire opzioni vantaggiose ai suoi
due maggiori sostenitori in sede ONU,
ovvero Russia e Cina e all’India in qualità
di attuale rilevante partner commerciale,
pur nella consapevolezza dei costi con-
nessi a un simile negoziato. Certo è che da
un crollo della Siria e dell’Iran derive-
rebbe un prevedibile successo politico dei
Fratelli Musulmani nella regione. Quanto
ai tempi della crisi siriana, non vi sono
previsioni affidabili, considerato che la
tensione in atto concerne il destino e il
sopravvivere della tribù alauita.

Quanto alla pericolosità di Teheran per
l’esistenza dello Stato di Israele, Meridor
ha considerato che la sostanziale diffe-
renza tra Achmadinejad e i suoi prede-
cessori, è l’esplicitazione di certi messaggi.
Nell’analizzare la situazione interna al-
l’Iran, rispondendo ad un quesito dell’ono-
revole Tempestini che ha anche richia-
mato l’assenza del tradizionale alleato
turco, Meridor ha osservato che il regime
iraniano ha saputo reprimere con grande
efficacia i fermenti giovanili di ribellione
del 2009. Il problema è oggi rappresentato

dalla combinazione tra la questione nu-
cleare e l’ideologia. Sulle relazioni con
Ankara, il Ministro Meridor ritiene che
occorra ricostruirle pur tenendo conto che
il governo di Erdogan sta spingendo il
Paese in una direzione più prossima al-
l’islamismo e ha quindi operato per con-
quistare consenso presso le masse arabe
(da Davos alla vicenda della Freedom Flo-
tilla). Nel fare presente di essere stato in
seno al governo israeliano tra i pochi
assertori della necessità di un compro-
messo sulla questione delle scuse alla
Turchia dopo il caso della nave Mavi
Marmara, ha sottolineato che Israele e
Turchia condividono l’interesse al conte-
nimento dell’attore iraniano.

Gli incontri della delegazione con in-
terlocutori parlamentari hanno consentito
di meglio focalizzare le sfumature tra i
partiti rappresentati alla Knesset in merito
ai temi già trattati con i rappresentanti
dell’Esecutivo.

Il presidente della Knesset, onorevole
Reuven Rivlin, esponente del Likud, ha
segnalato tra i temi, ulteriori rispetto alla
politica estera, che impegnano il dibattito
politico in Israele la crisi economica, la
pronuncia della Corte Suprema sull’esen-
zione dei giovani religiosi dal servizio
militare e la gestione dei rapporti tra Stato
e istituzioni religiose, segnalando nell’at-
tuale compagine politica israeliana il su-
peramento della tradizionale distinzione
tra destra e sinistra. Prospettando una
visione possibilista quanto al raggiungi-
mento di un accordo di pace con i pale-
stinesi e ricordando le ragioni della con-
trarietà degli ebrei ortodossi e dei cittadini
israeliani di appartenenza araba alla ste-
sura di una Costituzione israeliana, ha
sottolineato che Abu Mazen è contrario al
riconoscere Israele come « Stato degli
ebrei » non comprendendo che tale defi-
nizione non osterebbe al carattere demo-
cratico di tale Stato e alla piena tutela dei
diritti civili dei non ebrei. Ha segnalato
che la maggior parte dei parlamentari
israeliani (pari a circa l’80 per cento)
sarebbe favorevole alla pace ma che nes-
suno si fa illusioni e che il dibattito è oggi
non tanto concentrato sui termini di un
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accordo ma sulle posizioni di principio in
merito alla pace, che ne garantirebbero il
mantenimento. Quanto alla situazione in
Egitto, ha sottolineato che Il Cairo ha
interesse a mantenere la pace con Israele
anche al fine di godere buone relazioni
con l’Europa. Ha, infine, ricordato il con-
tributo positivo al dialogo arabo-israeliano
dato dal presidente Pierferdinando Casini
nella sua qualità di presidente dell’Unione
interparlamentare.

Rivlin ha concluso l’incontro prospet-
tando uno scenario di abbattimento dei
muri, di maggiore rispetto tra le diverse
comunità religiose e di impegno collettivo
sul valore della pacifica convivenza.

La delegazione ha quindi incontrato
rappresentanti della Commissione affari
esteri e difesa della Knesset: gli onorevoli
Meir Sheetrit (Kadima) nel ruolo di vice-
presidente della Commissione, Arieh Eldad
(National Union), Enat WIlf (Atzmaut) ed
Isaac Herzog (Labour).

Il vicepresidente Sheetrit ha aperto il
colloquio esprimendo soddisfazione per
l’affidamento all’Italia della guida della
missione UNIFIL in una fase di maggiore
aggressività di Hezbollah, che merita di
essere adeguatamente segnalata all’atten-
zione internazionale. Ha, quindi, sottoli-
neato la comune visione con il nostro
Paese, che viene in evidenza anche nella
collaborazione in sede UIP. Il presidente
Stefani ha convenuto sulla centralità della
collaborazione tra i Parlamenti propo-
nendo come tematica di discussione la
pacificazione con i palestinesi e la que-
stione della sicurezza di Israele in assenza
di una prospettiva di pace basata su un
accordo. Sheetrit ha passato in rassegna le
diverse fasi dell’impegno di Israele per la
pace e ha sottolineato che ogni iniziativa,
anche quella della costruzione del muro,
deve essere letta nell’ottica della priorità
della sicurezza. Ha quindi ricordato che
fino alla Seconda Intifada circa duecento
mila palestinesi lavoravano e pernottavano
sul territorio israeliano e che da allora la
situazione è radicalmente mutata e il ritiro
da Gaza non ha dato i frutti sperati, come
noto. Quanto all’operazione Piombo Fuso,
occorre chiedere ai membri della comu-

nità internazionale che cosa avrebbero
fatto al posto di Israele. Il risultato oggi è
che Israele è fuori da Gaza, il cui confine
con l’Egitto potrebbe essere aperto in ogni
momento, ma è considerata responsabile
di cosa avviene all’interno della Striscia e
di come vive la popolazione. Ma non è
Gaza ad essere centrale nei negoziati,
considerata l’impossibilità di Abu Mazen
di porsi come rappresentante di quella
parte della popolazione palestinese. Oggi
la destra israeliana, grazie a Netanyahu,
ha accolto la visione dei due popoli e due
Stati. I partiti laburista e Kadima sono
favorevoli alla fissazione dei confini sulla
linea del 1967 mentre i partiti di governo
vi apportano limitate modifiche. Al mo-
mento si è in una fase di stallo a causa
della rigida richiesta palestinese per una
moratoria sugli insediamenti. Sheetrit si è
dichiarato favorevole all’iniziativa araba
intrapresa nel 2002, che però non è stata
accolta dal governo israeliano e ha osser-
vato che si potrebbero creare delle aper-
ture se Hamas riconoscesse il ruolo del-
l’OLP e del Quartetto. Ha quindi auspicato
che l’Europa rilanci l’iniziativa araba e
induca la Russia ad un maggior controllo
circa la destinazione effettiva degli arma-
menti che vende all’Iran o alla Siria.

Il laburista Herzog ha individuato nella
totale sfiducia tra le parti l’ostacolo ad
ogni ripresa del negoziato e ha giudicato
una perdita storica il rifiuto di Abu Mazen
ad incontrare Netanyahu, considerato che
non c’è alternativa al negoziato. Il rappre-
sentante dell’Unione nazionale, onorevole
Eldad, ha dato risalto alla natura non
meramente territoriale del conflitto, altri-
menti più agevolmente risolvibile, e al
fondamento religioso delle diverse posi-
zioni, ritenendo incongrua la proposta dei
due Stati e proponendo una chiave di
lettura della primavera araba che guardi
alla Giordania come opzione per la crea-
zione di uno stato palestinese. L’onorevole
Frattini ha ribadito che in Italia vi è piena
condivisione sulla necessità di non fare
concessioni ad Hamas finché non rinuncia
a negare lo Stato di Israele e ha chiesto
agli interlocutori parlamentari di indicare
le strade per indebolire tale formazione.
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L’onorevole Wilf, esponente di Atzmaut,
ha indicato nella riduzione al minimo
delle iniziative politiche la strada da per-
correre nell’attuale contesto in evoluzione,
connesso alla primavera araba. Attual-
mente, non esistendo alcun terreno di
incontro tra israeliani e palestinesi, oc-
corre lavorare a migliorare il tenore di vita
dei palestinesi creando le basi per la
sostenibilità di una futura soluzione ne-
goziale. Ha espresso critiche nei confronti
dell’agenzia UNRWA, cui l’Italia contribui-
sce finanziariamente, che sostiene la quan-
tificazione di cinque milioni di rifugiati
palestinesi, auspicando una nozione più
restrittiva della qualità di rifugiato. A suo
avviso in luogo di dare enfasi alla que-
stione degli insediamenti, occorrerebbe de-
dicare maggiore attenzione al tema di
rifugiati.

L’incontro è proseguito con un inter-
vento dell’onorevole Tempestini, sollecitato
dai parlamentari israeliani sui temi della
crisi economica, in cui ha sottolineato che
per l’Italia la crescita dipende in larga
misura dall’evoluzione dello scenario me-
diterraneo e che per il nostro Paese la
pace rappresenta la condizione per lo
sviluppo economico dell’area. Conseguen-
temente, l’Italia favorisce ogni iniziativa a
favore della pace, come dimostra il soste-
gno alle sanzioni contro l’Iran. Quanto
all’alternativa tra « primavera araba » e
« inverno islamico », visioni entrambe do-
tate di fondamento, l’onorevole Tempestini
ha sostenuto che l’obiettivo comune deve
essere quello di portarle a sintesi, consi-
derato che non vi è alternativa ai « nuovi »
Paesi nati dopo il crollo dei regimi. Qua-
lunque sia la nuova stagione che si aprirà,
l’auspicio è che si tratti di una stagione dei
diritti e di maggiore verità.

L’incontro si è quindi concluso con una
riflessione sulla minaccia nucleare ira-
niana, cui ha contribuito Sheetrit, favore-
vole ad un rafforzamento delle sanzioni e
scettico sul favore di Israele ad un con-
flitto militare pur nella necessità di fare il
possibile per impedire a Teheran di do-
tarsi dell’arma nucleare. Sul tema è in-
tervenuto l’onorevole Eldad manifestando
una linea più radicale, convinta dell’inef-

ficacia delle sanzioni e favorevole ad un
fermo intervento contro un Iran nuclea-
rizzato.

Incontri presso le Nazioni Unite

La delegazione ha quindi proceduto
agli incontri con i rappresentanti delle
Nazioni Unite a partire da Robert Serry,
Coordinatore Speciale per il processo di
pace, particolarmente impegnato nel raf-
forzamento del quadro istituzionale pale-
stinese, come riconosciuto anche dalla
Banca Mondiale e dal Fondo Monetario.
Serry ha segnalato che la cooperazione tra
le parti sul terreno della sicurezza in
questi ultimi anni non ha precedenti, men-
tre è del tutto carente l’azione politica
volta al raggiungimento dell’accordo, come
dimostra anche il recente rilascio di un
numero importante, circa cinquecento, di
nuove licenze edilizie da parte delle au-
torità israeliane, destinate a trasformarsi
in reali abitazioni nel giro di un anno e ciò
malgrado proprio durante il governo di
Netanyahu ci sia stato almeno in una fase
un freno alla politica degli insediamenti
rispetto a quanto avvenuto sotto i suoi
predecessori. La debolezza della media-
zione giordana, il basso tasso di popolarità
e fiducia di cui gode il Quartetto e la
deludente risposta israeliana alla richiesta
da Abu Mazem per la liberazione dei
prigionieri « pre-Oslo » hanno determinato
lo stallo definitivo degli sforzi per il ne-
goziato ed un vuoto di iniziativa politica
che rischia di produrre effetti di logora-
mento tra la popolazione. Quanto alla
riconciliazione intrapalestinese, Serry ha
dato conto delle problematiche prese di
posizione che Hamas continua a mante-
nere e del suo interesse al mantenimento
del traffico clandestino di merci attraverso
i tunnel al confine con l’Egitto. Espri-
mendo soddisfazione per la recente no-
mina del nuovo Rappresentante Speciale
dell’Unione europea per il processo di
pace in Medio Oriente, Andreas Reinicke,
subentrato a Marc Otte, e con il quale si
sono già definiti i presupposti per un’ot-
tima cooperazione, ha evidenziato la ne-
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cessità di scongiurare il rischio che dal-
l’attrito tra ANP e Hamas possa derivare
un progetto politico finalizzato alla crea-
zione di due distinti Stati palestinesi. Ha
rilevato che le manifestazioni antisiriane a
Gaza evidenziano un progressivo smarca-
mento di Hamas da Damasco e ha sotto-
lineato la necessità di evitare che i temi
Iran e Siria tolgano attenzione alla que-
stione palestinese.

L’incontro è quindi proseguito con
un’analisi sul complessivo scenario inter-
nazionale, segnato dal processo elettorale
negli Stati Uniti e dalla prospettiva di
elezioni anticipate in Israele (utili a af-
frontare la « visione » di Obama sul Medio
Oriente sulla base di un nuovo mandato
elettorale). Se per il 2012 la politica ame-
ricana nella regione deve essere conside-
rata come volta alla riduzione del danno,
per Serry l’opzione dell’attacco israeliano
resta sul tavolo, con un orizzonte tempo-
rale di breve periodo, da collocare di
anche prima delle elezioni.

Gli incontri con i rappresentanti delle
istituzioni cristiane in Terra Santa, svolti a
margine dell’agenda istituzionale della
missione, hanno permesso di evidenziare
l’allarmante tendenza alla erosione della
presenza cristiana a Gerusalemme, che
sarebbe causata da talune limitazioni im-
poste dalle autorità israeliane, e il conse-
guente rischio di perdita per Gerusalemme
del suo status di città santa per le tre
grandi religioni monoteiste. Il Custode di
Terra Santa, Pierbattista Pizzaballa, ha in
generale parlato di un carente rispetto per
la diversità religiosa nella società locale,
che emerge nelle aggressioni ai simboli
cristiani e negli slogan anticristiani apparsi
su alcune chiese e nel cimitero cristiano
sul Monte Sion.

La delegazione ha aperto la seconda
giornata di incontri, da dedicare agli in-
terlocutori di parte palestinese, con un
sopralluogo presso una scuola gestita dal-
l’agenzia UNRWA (United Nations Relief
and Works Agency for Palestine Refugees in
the Near East) nella località di Qalandia.
In quest’occasione si è tenuto un breve
colloquio con il Commissario Generale,
Filippo Grandi, che ha illustrato il man-

dato di UNRWA, non politico e limitato
alla tutela dei rifugiati palestinesi, stimati
in 5 milioni, che includono i rifugiati sotto
la tutela dell’ANP, quelli iscritti come tali
dal 1949 e posti sotto tutela delle Nazioni
Unite. Ha quindi illustrato l’attività delle
700 scuole dei 120 ambulatori gestiti da
UNRWA, per lo più dislocati in campi, e i
progetti di ricostruzione di ulteriori
scuole, i cui materiali dovranno arrivare
attraverso il valico con Israele per non
legittimare ulteriormente l’economia dei
tunnel. Quanto alla situazione a Gaza,
Grandi ha riferito del lieve miglioramento
delle condizioni di vita della popolazione,
malgrado il blocco israeliano permanga e
vi sia un sistema di reciproche conve-
nienze tra Israele ed Egitto al manteni-
mento del traffico di merci attraverso i
tunnel. Nessun progresso può essere regi-
strato sul versante delle esportazioni di
merce in uscita da Gaza.

Nel segnalare il buon livello di colla-
borazione con le autorità israeliane,
Grandi ha evidenziato che per Israele
l’attività dell’UNRWA è preziosa in quanto
solleva il governo israeliano dalla presta-
zione di taluni servizi sociali, ma soprat-
tutto garantisce una formazione scolastica
ai bambini conforme agli standard del-
l’ONU. Non vi è dubbio che la questione
dei testi scolastici sia centrale e che l’ANP
si sia impegnata alla revisione dei conte-
nuti dei programmi, anche sulla base del
lavoro di una Commissione congiunta che
oggi non esiste più. Indubbiamente le
scuole di Hamas rappresentano un pro-
blema, però occorre considerare che si
tratta di un terzo delle scuole complessi-
vamente esistenti a Gaza. Ha sottolineato
che le « rimozioni » sui fatti della storia
sono evidenti nei libri di testo anche dei
bambini israeliani. Ha quindi segnalato la
ben più complessa situazione dei rifugiati
presenti in Libano e Giordania, sia per le
drammatiche condizioni di vita che per il
rischio di strumentalizzazione politica cui
sono esposti in questa particolare fase. Ha
infine lamentato la difficoltà di reperire le
risorse finanziarie necessarie alla conti-
nuazione delle attività di UNRWA, pari a
1 miliardo di dollari all’anno, sollecitando
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l’Italia ad invertire la tendenza di questi
ultimi anni alla riduzione (anche grazie
alla istituzione di un Comitato di supporto
in Italia). Oggi UNRWA conta sui finan-
ziamenti dell’Unione europea e degli Stati
Uniti; nulla o quasi nulla perviene dalla
Russia e dalla Cina, mentre i Paesi arabi
hanno lievemente incrementato i propri
contributi dopo la Conferenza di Gaza
del 1997.

Incontri a Ramallah

La delegazione ha quindi aperto
l’agenda di incontri con le istituzioni pale-
stinesi a partire dal Primo Ministro dell’Au-
torità nazionale palestinese Salam Fayyad.

Richiamata la riunione in corso al
Cairo per l’attuazione all’accordo di Doha,
siglato dal presidente dell’ANP Abu Mazen
e dal capo di Hamas Khaled Meshaal per
la formazione di governo tecnico unitario
guidato dallo stesso Abu Mazen e che
dovrà preparare le elezioni parlamentari e
presidenziali, rimuovendo uno dei princi-
pali ostacoli al processo di riconciliazione
tra i palestinesi, Fayyed ha riferito di un
certo miglioramento nel quadro politico
palestinese, malgrado Hamas tenti di det-
tare condizioni e di non fare emergere il
calo di consensi che accusa in questa fase,
dopo il negoziato giordano. Ha quindi
segnalato lo stallo del processo politico che
richiederebbe al presidente Abu Mazen di
individuare nuove opzioni da offrire ai
palestinesi.

Al momento la priorità, non condivisa
da Hamas, è pervenire alla fissazione delle
elezioni, oltre alla formazione del governo
transitorio, per avviare la ricostruzione di
un sistema politico palestinese convincente
e adeguato ad affrontare i problemi, riu-
nificare il popolo palestinese e pervenire
alla creazione di uno Stato. Fatah, che
dovrebbe a sua volta affrontare un pro-
cesso di riforma interno, teme di non
arrivare all’appuntamento elettorale con il
necessario sostegno degli elettori e con
una definita lista di candidati. Per Fayyad
dal mese di settembre il Quartetto ha
commesso un errore tattico, esercitando

molta pressione sulle parti per riaprire il
negoziato in un momento non favorevole.
La conseguenza negativa di questa azione
è la difficoltà oggi per l’ANP di conservare
quanto conseguito sul piano della sicu-
rezza. Su questo terreno la comunità in-
ternazionale non interviene e la situazione
siriana costituisce una minaccia serissima.
Lo dimostrano le aggressioni degli estre-
misti alle manifestazioni pacifiche, nei
Territori come pure a Tel Aviv, e l’emer-
gere dell’intolleranza religiosa con gli at-
tacchi agli edifici di culto. A suo avviso,
anche su sollecitazione internazionale,
l’esercito israeliano dovrebbe intensificare
i controlli sui gruppi di estremisti presenti
tra i coloni e dovrebbe lasciare all’ANP il
pieno controllo dell’area posta sotto il suo
controllo civile e di sicurezza (Area A). Ha
quindi lamentato il drastico calo degli
aiuti internazionali che ha però determi-
nato l’avvio di un processo virtuoso di
taglio alla spesa pubblica.

L’onorevole Frattini ha convenuto sulle
priorità indicate da Fayyed e sulla neces-
sità che la comunità internazionale rico-
nosca il nuovo governo transitorio, se da
tale governo giungerà il riconoscimento su
Israele e la sconfessione di Hamas. Fayyed
ha chiarito che il governo tecnico non
prevederà al suo interno la presenza di
Hamas, che dovrà attendere le elezioni per
giocare un ruolo nelle istituzioni palesti-
nesi. Per questo occorre che l’ANP conse-
gua tutti i migliori risultati per ottenere
consensi, che si proceda presto alle ele-
zioni e che il nuovo risultato elettorale
riporti l’attenzione sulla questione palesti-
nese. Si tratta anche di dare l’opportunità
al popolo palestinese di dare fiducia ad un
governo secolare, visto il diffuso convinci-
mento che Hamas non sia adeguato a
rappresentare l’identità laica dei palesti-
nesi. Ha quindi condiviso la pericolosità
della minaccia iraniana per Israele, di cui
tutto il popolo è profondamente convinto.
A suo avviso sono stati compiuti pochi
sforzi a livello internazionale per dissua-
dere Israele dall’attacco preventivo all’Iran
mentre i miglior risultati deriverebbero
dalla fine del regime di Assad a Damasco.
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L’onorevole Tempestini ha quindi sol-
lecitato Fayyed su quanto la comunità
internazionale deve fare per sostenere lo
svolgimento delle elezioni palestinesi entro
breve tempo, per poi procedere alla ria-
pertura del negoziato. Il primo ministro
ha detto che le priorità sono due: l’indi-
zione delle elezioni e la vittoria dell’ANP.
Tali risultati possono essere conseguiti con
maggiore sostegno finanziario e con lo
sviluppo del settore privato e degli inve-
stimenti esteri.

L’incontro con il Ministro degli esteri
Al Malki si è concentrato sul tema della
crisi siriana e della primavera araba. Se-
condo Al Malki, in Siria l’ANP gode di una
posizione di favore rispetto ad altri Paesi
arabi grazie ai forti legami con i 500 mila
rifugiati, di cui occorre preservare la si-
curezza. L’ANP sostiene il popolo siriano
nella sua volontà di autodeterminarsi, an-
che nella sede della Lega Araba. Sulla
primavera araba, ha espresso rammarico
per l’incompiutezza delle rivoluzioni gio-
vanili e ha segnalato gli sviluppi imprevisti
con il successo di quelle formazioni poli-
tiche che potevano vantare maggiore or-
ganizzazione e finanziamenti, con partico-
lare riferimento ai Fratelli Musulmani, cui
Hamas è affiliata a livello internazionale e
di cui ha evidenziato i legami con il Qatar,
laddove l’Arabia Saudita appare impe-
gnata nel sostegno finanziario dei movi-
menti salafiti. Non è al momento misura-
bile l’impatto di questo nuovo scenario sul
processo di pace o sui diritti e sulle libertà
della popolazione. Uno dei pochi punti
fermi è la necessità per i Fratelli Musul-
mani di offrire garanzie agli Stati Uniti
circa il rispetto del trattato con Israele,
con cui le relazioni saranno indubbia-
mente minime e senza particolare impe-
gno sul negoziato. Malgrado l’anno in
corso non sia propizio per lo sviluppo del
quadro mediorientale, il ministro ha au-
spicato un’evoluzione entro il prossimo
anno e mezzo per anticipare il consolida-
mento dei nuovi regimi nei Paesi arabi.
Negli incontri al Cairo, il leader di Hamas,
Khaled Meshaal, ha convenuto sulla ne-
cessità di interrompere gli attacchi di razzi
ad Israele, di cessare la resistenza violenta

e di accogliere la proposta relativa ai
confini del 1967. Pur mantenendo la rigi-
dità sul riconoscimento allo Stato di
Israele, il solo accoglimento della proposta
sui confini consiste, a suo avviso, in una
sua accettazione implicita. In questa fase
la comunità internazionale deve a tutti
costi sostenere l’ANP e indurre il premier
Netnayahu a fare altrettanto.

La successiva riunione con il presidente
della Commissione Affari politici del Con-
siglio Legislativo Palestinese, onorevole
Abdallah Abdallah, ed altri parlamentari
ha consentito di fare un ulteriore punto
sul negoziato di pace e sulla situazione
regionale, affidando centralità ai rapporti
con l’Unione europea e con l’Italia in
questa particolare fase. L’incontro ha con-
sentito l’emersione di voci più critiche
sulla linea politica israeliana e sulla par-
ticolare intolleranza nei confronti dei mu-
sulmani e dei cristiani. È stata avanzata
una richiesta di maggiore impegno da
parte dell’Italia a sostegno del diritto al-
l’autodeterminazione del popolo palesti-
nese.

Di particolare interesse è stato quindi
l’incontro della delegazione con l’onore-
vole Abu Amro, eletto nella circoscrizione
di Gaza e indipendente rispetto alle for-
mazioni di Fatah e Hamas, che ha sotto-
lineato come la situazione di Gaza possa
essere risolta solo con il successo del
processo di riconciliazione intrapalesti-
nese. Se tale processo avverrà secondo le
richieste della comunità internazionale –
riconoscimento di Israele in primis –
allora l’embargo potrà definitivamente ca-
dere. Richiamando il fallimento del go-
verno di cui era ministro degli esteri nel
2007, ha fatto presente che Israele po-
trebbe non avere troppo interesse al suc-
cesso del processo di riconciliazione, rite-
nuto dal ministro Liebermann contrario al
negoziato. La riconciliazione non è contro
Israele, è un’esigenza del popolo palesti-
nese e il governo tecnico che sarà istituito
per i prossimi sei mesi rispetterà gli ac-
cordi e gli standard internazionali, non
avendo esponenti di Hamas al suo interno
e cercando l’interlocutore nel governo
israeliano, non nei movimenti estremi pre-
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senti in Israele. Per Amro la soluzione
strategica a Gaza passa attraverso tre
punti pragmatici a forte valenza umanita-
ria e su cui anche Tony Blair, in qualità di
inviato speciale del Quartetto, sta lavo-
rando: il rifornimento idrico (grazie al
nuovo accordo per la realizzazione di un
impianto di desalinizzazione); quello elet-
trico (considerato che al momento l’elet-
tricità è garantita per sei ore la giorno);
infine, la gestione delle acque reflue. A suo
avviso, risolti questi problemi essenziali, la
questione politica diventerà meno acuta.
Certo, occorre che gli insediamenti israe-
liani si fermino per lasciare territorio da
destinare al rientro dei rifugiati palesti-
nesi. Quanto allo status di Gerusalemme,
sarebbe necessario pervenire ad un’ammi-
nistrazione speciale, magari affidata alla
comunità internazionale, che la dichiari
città a aperta a tutte le religioni. Occorre
in generale ricostruire le basi della fiducia,
ottenere da Israele l’accettazione della
proposta sui confini del 1967 e indurre i
palestinesi a non commettere gli errori del
passato.

La missione si è quindi avviata verso la
conclusione con l’incontro con Nabil
Shaat, esponente di punta di Fatah, ex
ministro degli esteri nel 2003 e protago-
nista nel negoziato di pace, che si è
soffermato soprattutto sui possibili svi-
luppi della primavera araba. Nell’analiz-
zare le forze che animano questo com-

plesso processo (movimenti giovanili di
ispirazione socialista-democratica e libe-
rale, forze armate e partiti islamisti),
Shaat ha sottolineato il valore aggiunto
derivante da un buon livello di organiz-
zazione e di finanziamento, che sarebbe il
fattore alla base dell’attuale successo dei
Fratelli Musulmani. A suo avviso un suc-
cesso elettorale di Fatah potrebbe indurre
i Fratelli musulmani e gli altri movimenti
islamisti a cercare accordi con le nuove
formazioni secolari. In questo quadro
l’Unione europea rappresenta il migliore
alleato, considerato che la primavera
araba non si è estesa all’area del Golfo
persico. Shaat ha quindi proposto il rag-
giungimento di un accordo euroarabo sul
petrolio, da cui potrebbe derivare mag-
giore sicurezza per l’area del golfo, mag-
giori finanziamenti ai partiti dei giovani
arabi laici e prosperità.

Si sono infine svolti incontri con il
Segretario Generale della Presidenza ANP,
Tayyeb Abdel Rahim, e un incontro infor-
male con Nemer Ammad, oggi consigliere
politico di Abu Mazen e a lungo rappre-
sentante dell’ANP in Italia, in cui è stato
nuovamente tratteggiato il complessivo
quadro politico e in cui è emersa la
priorità di fare del caso palestinese un
modello di democratizzazione laica da
valorizzare nel contesto regionale, segnato
dall’assenza di partiti secolari e ben or-
ganizzati al di fuori di Fatah.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-06281 Menia: Sul trattamento economico del
personale a contratto presso la rete estera.

TESTO DELLA RISPOSTA

Ringrazio gli onorevoli interroganti per
offrirmi la possibilità di fornire un chia-
rimento su una materia, quella relativa
alle retribuzioni del personale a contratto
nelle nostre Sedi diplomatico-consolari,
alla quale il Ministero degli esteri presta
naturalmente la massima attenzione.

Come noto, la determinazione del trat-
tamento economico del personale a con-
tratto è regolata dall’articolo 157 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 18 del 1967 (il Decreto che regola
l’ordinamento dell’Amministrazione degli
affari esteri). Tale norma dispone che le
retribuzioni di questa categoria di perso-
nale sia suscettibile di revisione unica-
mente m relazione a variazioni di una
serie di parametri di riferimento che sono
elencati nello stesso articolo 157: le con-
dizioni del mercato del lavoro locale, il
costo della vita e, principalmente, le re-
tribuzioni corrisposte nella stessa Sede da
rappresentanze diplomatiche, uffici conso-
lari, istituzioni culturali di altri Paesi, in
primo luogo di quelli dell’Unione europea,
nonché dai organizzazioni internazionali.

Nel settembre 2010, in sede di valuta-
zione degli adeguamenti retributivi pro-
grammati dall’Amministrazione degli
esteri sulla base di una valutazione dei
parametri di legge, l’Ufficio centrale del
bilancio evocava la possibilità che il trat-
tamento economico del personale a con-
tratto rientrasse nel blocco triennale delle
retribuzioni disposto, per i dipendenti
pubblici, dall’articolo 9 del decreto-legge
n. 78 del 2010 (la « manovra » che il
Governo ha adottato maggio del 2010) ed

invitava il Ministero degli esteri ad acqui-
sire in proposito un formale chiarimento
dagli organi competenti.

A seguito di tale richiesta di chiari-
menti, il 12 ottobre 2011 il Consiglio di
Stato si è quindi espresso stabilendo
l’esclusione della categoria del personale a
contratto dal blocco retributivo previsto
dall’articolo 9 del decreto legislativo n. 78
del 2010 virtù della specialità della nor-
mativa applicata all’Amministrazione degli
esteri.

Solo una volta ottenuto tale necessario
chiarimento, è stato possibile riprendere
in esame le richieste di adeguamento nel
frattempo pervenute, alcune delle quali
hanno richiesto approfondimenti da parte
delle Sedi proponenti. Al termine della
verifica, nel corso delle prossime setti-
mane, verranno disposte le misure ritenute
prioritarie, tenuto conto del quadro nor-
mativo di riferimento e compatibilmente
con gli stringenti vincoli di finanza pub-
blica, che, come noto, hanno duramente
colpito anche il Ministero degli esteri.

L’articolo 157 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 18 dispone altresì
che la retribuzione sia « di norma fissata
e corrisposta in valuta locale, salva la
possibilità di ricorrere ad altra valuta in
presenza di particolari motivi ».

In seguito all’introduzione dell’euro,
ravvisando l’opportunità di modificare la
valuta di pagamento come già avvenuto
per il personale di ruolo dell’Amministra-
zione, con decreto interministeriale del 31
dicembre 2002 il Ministero degli affari
esteri ed il Ministero dell’economia e delle
finanze hanno stabilito che a decorrere
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dal 1o gennaio 2003 la retribuzione del
personale a contratto fosse determinata e
corrisposta in euro, limitatamente ai casi
di rinnovo contrattuale o di nuova assun-
zione. Al personale già in servizio alla data
della modifica è stata quindi data la
possibilità di optare per l’euro o mante-
nere la valuta locale, e molti degli inte-
ressati hanno scelto l’euro.

Nel corso del 2011, nelle more della
sospensione degli adeguamenti retributivi
per il personale a contratto, alcune Sedi
hanno inoltre evidenziato una perdita di
potere d’acquisto delle retribuzioni de-
terminate in euro a fronte di un sensibile
apprezzamento della valuta locale, e chie-
sto una modifica della valuta di deter-
minazione della retribuzione del perso-
nale a contratto che reintroducesse la
valuta locale.

Sul punto, l’Avvocatura generale dello
Stato ha peraltro chiarito nel novembre
scorso, che tali modifiche potranno aver

luogo solo sulla base di una previa mo-
difica del decreto interministeriale del
2002 che ammetta espressamente questa
possibilità.

L’Amministrazione degli esteri ha per-
tanto elaborato un progetto di modifica
che è ora all’esame della Ragioneria ge-
nerale dello Stato, la quale ha assicurato
il proprio interessamento per una tempe-
stiva e soddisfacente conclusione dell’eser-
cizio.

In merito infine alle criticità di perso-
nale presso la Cancelleria Consolare del-
l’Ambasciata a Berna segnalate dagli ono-
revoli interroganti, le relative procedure di
assunzione sono state autorizzate già al-
l’inizio del mese di gennaio per tre dei
quattro dipendenti che hanno cessato le
loro funzioni e quasi contestualmente per
la quarta impiegata dimissionaria. L’Am-
basciata sta quindi dando corso alle rela-
tive procedute per conseguire in tempi
rapidi la loro sostituzione.
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